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    Prefazione




    Le grandi battaglie non sempre sono avvincenti, equilibrate, giuste. La battaglia è battaglia.




    Può essere sporca e disumana, perché quando gli armamenti si incontrano nel fango, quando i corpi collimano, e le armi cozzano, non c’è nulla che regga.




    L’uomo ha fatto enormi passi avanti, ha perfezionato le armi ed i mezzi da guerra, ma il suo spirito è rimasto illeso, invariato.




    La voglia di vincere, di sopraffare un altro essere umano, è qualcosa di cui ancora oggi, egli non riesce a liberarsi.




    Questa stessa voglia, dai tempi dei tempi lo accompagna, e prende vita in quello che vuol essere un racconto ordinario e al tempo stesso straordinario.




    Andisites e Roxolani si incontreranno, si scontreranno, ma chi avrà la meglio?




    I condottieri più forti, o quelli più abili? Battaglie sanguinolente li accompagneranno, ma chi sarà l’ultimo vincitore?


  




  

    Capitolo 1 – Un nuovo principe




    Una terribile tormenta di neve impazzava fuori, eppure, fino a quell’ora, la giornata era stata molto calda.




    Eppure, non c’era nessuno stupore, eravamo abituati a quei bruschi cambiamenti di temperatura, dove il sole restava soltanto un languido pensiero.




    La neve fitta iniziò a ricoprire le strade, le case.




    Per qualche beffardo capriccio di uno o due dèi, quel giorno pareva sorgere nell’inquietudine generale.




    Per uomini valorosi come noi, credere nel destino non è una beffa. Forza e coraggio, prestanza fisica, blandiscono qualunque potenza divina.




    Non siamo nulla, se non delle effimere pedine che muovono a loro piacimento, sotto un cielo talvolta contrario.




    Le guerre si vincono e si perdono perché si è forti in battaglia ma, talvolta, perché gli déi sono o meno con te.




    Li a nord dell’Illiria1 gli dèi erano anche capricciosi, alcune volte si presentavano fenomeni strani, neve altissima, caldo torrido, e nel giro di un’ora una pioggia battente.




    Fenomeni certo che non potevano considerarsi normali.




    Il palazzo dove alloggiavamo certo non era tranquillo, il rumore dei miei compagni che bevevano vino, il chiasso delle loro risa echeggiava in tutto il palazzo.




    D’un tratto mi si avvicinò un servo…




    - Signore –




    Spalancai gli occhi, notando che questo portava una maschera di cuoio.




    - Cosa c’è? – gli chiesi perplesso.




    Mentre mi ritiravo dalla grande finestra.




    - è stato arduo, ma alla fine ce l’hanno fatta: è nato signore, è un maschio. –




    Il suono di quelle parole, mi balenò nella mente come un contraccolpo. Allorché le guardie annunciarono la mia venuta:




    - Festeggiate fratelli! Banchettate, perché oggi è nato mio figlio: Skodran. –




    La nascita di un principe è un evento pubblico e non voglio negare a mio figlio la presenza dei suoi sudditi.




    Il re era un uomo alto e bello, con folti capelli neri e un sorriso smagliante. La stanzetta dov'era avvenuto il parto era di dimensioni modeste, rischiarata solo dalla luce tremolante di una lampada a olio.




    L'aria puzzava di sangue e stanchezza al punto che respirarla sembrava una faccenda sgradevole quanto inutile.




    La madre era li, giaceva nel letto, al punto tale che era quasi impercettibile comprendere se fosse viva o meno.




    Le avevano deterso il sudore dalla fronte e dalle membra, e la sua pelle aveva la sfumatura giallastra della cera invecchiata.




    Solo gli occhi erano vivi, e come quelli di un cane cercarono subito il volto del suo padrone, scrutandolo con la familiarità che nasce da un odio antico.




    Il bambino scoppiò in un acuto pianto, al punto da far allontanare il suo stesso padre dal letto in cui giaceva.




    Il re, fiero, si unì ai festeggiamenti, mentre la donna rimaneva dov’era. Il palazzo era in fervore, l’entusiasmo per il nascituro era enorme, implacabile.




    Quella notte fu lunga, celebre.




    Al risveglio un rumore assordante, destò i reali dal letto. Un enorme stallone a guida di un muscoloso cavallo, che parea tinto di legno.




    La terra alzata e scolpita dal fragore degli zoccoli, rompeva le riga.




    L’uomo biondo e bello, dalle movenze tutt’altro che cavalleresche, attirò l’attenzione delle signore.




    Eppure, non era un buon presagio, quel disordine era infatti causato da un rappresentate dei Roxolani.


    




    1 L'Illiria (o Illirico) era la regione corrispondente all'attuale parte occidentale della penisola balcanica, verso la costa orientale del Mare Adriatico, abitata dagli Illiri, un'antica popolazione che parlava una lingua indoeuropea.




    Le principali città dell'Illiria erano Apollonia, Epidamno, Skodra (l'odierna Scutari in Albania) e Rhizon (Risano, oggi in Montenegro).




    Durante il XIX secolo e nei primi del XX, gli archeologi associarono gli Illiri con la cultura di Hallstatt, popolazione dell'età del ferro nota sia per la produzione di spade in bronzo e ferro, con la tipica elsa dalla forma alata (a C), che per l'allevamento dei cavalli. Oggi, far corrispondere ad una cultura materiale un dato gruppo politico e linguistico è considerato un errore, poiché non abbiamo a disposizione la conoscenza degli effettivi cambiamenti culturali e linguistici.




    L'area fu inizialmente abitata da due gruppi, noti dai tempi dell'Impero Romano con il nome di Pannoni e Dalmati, ma le moderne ideologie sul nazionalismo razziale tendono a minimizzare il fenomeno di commistione tribale che ha avuto luogo negli ultimi tre millenni.




    Gli Illiri ebbero rapporti commerciali e bellici con i loro vicini.




    A sud e lungo le coste del Mare Adriatico, gli illiri subirono molto l'influenza dei greci, che vi fondarono delle postazioni commerciali. L'odierna città di Durazzo si sviluppò per l'appunto da una colonia greca nota come Epidamno, fondata alla fine del VII secolo a.C. Un'altra famosa colonia greca, Apollonia sorse tra Durazzo e la città portuale di Valona.




    Gli illiri producevano e scambiavano bestiame, cavalli, prodotti agricoli e beni di lusso forgiati nel rame locale e nel ferro. Furti e guerre erano all'ordine del giorno tra le popolazioni illiriche, e i loro pirati furono una lunga piaga per i marinai che solcavano l'Adriatico. I consigli degli anziani sceglievano un capo a guida di ognuna delle tribù illiriche. Di volta in volta, i capi locali estendevano il loro controllo sopra altre tribù e formavano regni dalla breve vita. Durante il V secolo a.C., un centro ben sviluppato si era esteso nell'estremo nord, sulla parte alta della valle del fiume Sava, oggiSlovenia. Fregi illirici sono stati scoperti nell'attuale città di Lubiana mostranti sacrifici rituali, festività, battaglie, eventi sportivi e altre attività.




    Alcuni gruppi di Illiri migrarono al di là del'Adriatico diretti nella penisola italica.




    Il regno illirico di re Bardhylus divenne un significativo centro di potere nel IV secolo. Nel 359 a.C., il re di Macedonia, Perdicca III, fu ucciso durante un assalto agli Illiri. Nel 358 a.C., Filippo II il Macedone, padre di Alessandro Magno, li sconfisse e assunse il controllo del loro territorio fino al lago di Ocrida. Alessandro stesso condusse le truppe del loro capo Clito nel 335 a.C. e condottieri tribali illirici nonché molti soldati accompagnarono Alessandro alla conquista della Persia. Dopo la sua morte nel 323 a.C., regni Illirici indipendenti si ribellarono nuovamente. Nel 312 a.C. re Glauco espulse i greci da Durazzo. Verso la fine del III secolo a.C., un regno Illirico si stanziò nei pressi dell'odierna città albanese di Scutari e pose il suo controllo su parte dell'Albania settentrionale, Montenegro e Erzegovina. Sotto la regina Teuta, attaccarono imbarcazioni mercantili romane nel Mare Adriatico e diedero a Roma una valido motivo per invadere i Balcani. Nelle guerre illiriche del 229 a.C. e del 219 a.C., Roma passò ben oltre i loro stanziamenti nelle valle del fiume Narenta e soppresse quella pirateria che aveva reso l'Adriatico un mare pericoloso. Nel 180 a.C. i Dalmati si dichiararono indipendenti da re Genti, che pose la sua capitale a Scutari. I romani riottennero la regione nel 168 a.C., e le truppe romane catturarono re Genzio a Scutari (che chiamavano "Scodra") e lo condussero a Roma nel 165 a.C. Un secolo dopo, Giulio Cesare e il suo rivale Pompeo combatterono la loro battaglia decisiva vicino Durazzo (Dyrrhachium). Apollonia divenne un centro culturale, e lo stesso Giulio Cesare vi inviò suo nipote Ottaviano (che diventerà l'imperatore Augusto), per intraprendere gli studi.




    È solo in seguito alla rivolta dalmato-pannonica del 6-9 d.C., domata da Tiberio, che la provincia illirica, ora ampliata e sottomessa, fu divisa in Pannonia e Dalmazia.




    Per circa quattro secoli, il dominio di Roma apportò nelle terre illiriche un notevole sviluppo commerciale e culturale e pose fine ai dissensi nati tra le tribù locali. Nelle montagne del luogo, i capi dei vari clan mantennero l'autorità, ma strinsero un'alleanza con l'imperatore e riconobbero l'autorità dei suoi delegati.




    I romani stanziarono numerosi accampamenti legionari e colonie, ma la latinizzazione culturale si limitò alle città costiere. Inoltre supervisionarono la costruzione di acquedotti e strade, compresa la Via Egnatia, una famosa rotta militare e strada di commercio che conduceva da Durazzo attraversando la valle del fiume Shkumbini fino in Macedonia e a Bisanzio (poi chiamata Costantinopoli).




    Tra le importazioni erano inclusi vari attrezzi, manufatti in metallo, beni di lusso e altri articoli artigianali.




    Vari imperatori romani nacquero in città della provincia Illiria. Tra questi Diocleziano (284-305) che salvò l'impero dalla disintegrazione introducendo delle riforme istituzionali, Costantino I (324-337) che tollerò il Cristianesimo e trasferì la capitale dell'impero da Roma a Bisanzio, che chiamò Costantinopoli e Giustiniano I (527-565) che organizzò il diritto romano, costruì la ben nota basilica di Bisanzio, l'Hagia Sophia e si adoperò per riprendere il controllo sui territori persi. La civiltà latina nell'Illirico arretrò a seguito delle invasioni barbariche, conclusesi con lo stanziamento permanente degli Slavi nella regione.




    Le Province Illiriche furono uno dei governatorati dell'Impero napoleonico, costituito in seguito al trattato di Vienna (14 ottobre 1809). Comprendeva gli antichi domini veneziani della Dalmazia e dell'Istria, Ragusa, e le province austriache dell'Alta Carinzia, Carniola, Istria, Friuli e Croazia meridionale. La capitale fu Laibach (Lubiana). Furono amministrate dal generale Auguste Marmont, e per la parte civile da Vincenzo Dandolo, provveditore generale in Dalmazia. Occupate dagli Austriaci nel 1813, le Province Illiriche furono assegnate agli Asburgo dal congresso di Vienna. Il regno d'Illiria fu un regno dell'Impero austriaco, costituito dopo la seconda caduta del Bonaparte con i territori settentrionali delle vecchie Province Illiriche francesi. Ebbe da sempre due distinte amministrazioni:




    

      

      



      

        	

          •


        



        	

          Una, facente capo a Trieste, detta del Litorale (vale a dire la parte più orientale del territorio attribuito all'Impero nel 1815 durante il Congresso di Vienna con nome di Fianco d'Italia), la quale era suddivisa nei circoli di Gorizia (cioè l'alta e media Giulia carsico-isontina entro i limiti storici della Contea), di Trieste (i territori del Comune di San Giusto e di quasi tutta l'Istria già veneziana) e di Fiume (l'ex contea di Pisino, l'albonese e la parte quarnerina della Liburnia fino alla Baia di Buccari).


        

      




      

        	

          •


        



        	

          Un'altra, detta propriamente Illirica, comprendente parte della Carinzia e la Carniola.


        

      


    




    Data la sua provvisorietà, scomparve nel 1849.




    Il nome "Illiria" ebbe più valore amministrativo dopo la divisione dell'impero romano attuata da Diocleziano. Il termine fu ripreso da Napoleone per la creazione delle Province Illiriche che furono incorporate nell'impero francese dal 1809 al 1813 e il Regno d'Illiria fu parte dell'Austria fino al 1849, dopodiché il termine venne abbandonato con la riorganizzazione dell'impero austroungarico.




    In letteratura il termine Illiria è stato utilizzato per indicare un paese parzialmente di fantasia da William Shakespeare ne La Dodicesima Notte e da Lloyd Alexander in Avventura in Illiria. 'Illiria' è il paese in cui si svolge l'azione dell'opera di J.P.Sartre Le mani sporche.


  




  

    Capitolo 2 – Il nemico ha due facce




    Le popolazioni Sarmate2, da lunghi anni perseguivano aspri conflitti con gli Andisites. Le loro terre, risiedevano a stretto contatto, e questi erano una popolazione alquanto bellicosa.




    Nel tempo le popolazioni si erano suddivise, per aver un migliore controllo territoriale. I Roxolani3, si erano insediati a nord e ad ovest.




    I conflitti con le tribù vicine inizialmente non ci furono. Questo perché sin dagli esordi avevano mantenuto un’alleanza tale da permettere la convivenza.




    I reali problemi erano sorti quando, dopo molti anni, alla morte del principe che guidava la tribù dei Roxolani, vi era succeduto un uomo nuovo.




    Il territorio dei Roxolani a nord era ampio e vasto.




    Quando Tasio salì al potere, ben decise di ampliare i possedimenti, pertanto iniziarono a dare battaglia a tutte le tribù confinanti, le incursioni oltre il Danubio li spinsero sempre più oltre.


    




    2 I Sarmati furono un popolo iranico e quindi, come gli Sciti, facevano parte della famiglia linguistica iranica (una famiglia linguistica indoeuropea). Aperti alla cultura e alla religione persiana, si dividevano probabilmente in quattro tribù: Iazigi, Roxolani (o Rossolani), Aorsi e Alani.




    Essi in origine abitavano le steppe lungo il Volga, le regioni pedemontane degli Urali meridionali e la steppa del Kazakistan occidentale. Nei loro territori d'origine essi si scontrarono con i Battriani, i Parti e i Sogdiani. In diversi periodi e a diverse ondate essi si spinsero verso occidente.




    Le popolazioni sarmatiche erano a loro volta suddivise in:




    

      

      



      

        	

          •


        



        	

          Roxolani, i quali si insediarono nei territori occupati dagli Sciti a nord e a nord ovest del Mar Nero (tra il III secolo a.C. e il II d.C.) e con essi, in un primo momento, stabilirono un rapporto di alleanza. Quando questo rapporto venne meno i Sarmati conquistarono i territori degli Sciti assoggettando la popolazione al loro potere.


        

      




      

        	

          •


        



        	

          Iazigi, i quali si insediarono nei territori a ovest dei Daci, a sud dei Germani e sia a est sia a nord del Danubio tra il III secolo a.C. e il II d.C.


        

      




      

        	

          •


        



        	

          Aorsi, dei quali si sa poco: è probabile che si fossero stanziati nei pressi del regno del Bosforo a sud-est degli Alani.


        

      




      

        	

          •


        



        	

          Alani, i quali si insediarono ad est del Mar Nero a nord del Caucaso e degli Aorsi e qui ci vengono descritti dai Romani come allevatori di cavalli. Furono la popolazione Sarmatica di più lunga durata, in parte si convertirono al cristianesimo ortodosso nel IX secolo, combatterono contro i Mongoli prima, e accanto ad essi poi (una serie di tombe, forse di guerrieri Alani cristiani è stata rinvenuta in una necropoli mongola in Corea); gli Alani rimasti si stabilirono sul caucaso occidentale, dove subirono una più o meno forte influenza turca ed islamica nel XIV-XVII secolo, e poi un processo di parziale russificazione tra il tardo '700 e i giorni nostri. Attualmente sono noti come Osseti.


        

      


    




    

      

      



      

        	

          •


        



        	

          Con i Romani non ebbero sempre rapporti pacifici e anzi spesso si fronteggiarono in lunghe guerre fin dai tempi di Augusto. Sul finire del I secolo-inizi del II d.C., Roxolani e Iazigi (alleati per tutto il I secolo d.C. di Roma) si schierarono contro i Romani con i Daci per difendere questi ultimi da Traiano che intendeva conquistarne i territori, e fu proprio Traiano a sconfiggerli durante la campagna.


        

      




      

        	

          •


        



        	

          Nel corso del III secolo d.C. i Sarmati per via della conquista dei Goti dei territori a nord del Mar Nero si divisero in 2 gruppi: uno occidentale e uno orientale. Nel 375, dall'Oriente giunsero gli Unni, che dopo aver fatto strage degli Alani accolsero i resti delle loro tribù nel loro esercito diretto verso Occidente. I vari gruppi di Sarmati furono a volte alleati dei Romani contro gli altri barbari ma altrettante volte furono nemici di Roma saccheggiandone i territori periferici e non solo: gli Alani infatti si unirono ai Vandali nella conquista dell'Africa al punto che il sovrano vandalo poté assumere il titolo di "re dei Vandali e degli Alani"


        

      




      

        	

          •


        



        	

          I Sarmati che come altri barbari a partire dal II-III secolo ottennero di stabilirsi nel territorio dell'Impero in cambio dovevano fornire soldati all'esercito. Già Marco Aurelio impiegò un contingente di questi ottimi cavalieri in Britannia. La Notitia Dignitatum attesta la presenza nei primi anni del V secolo di 15 colonie militari di Sarmati anche in Italia, soprattutto nella pianura del Po, sotto il comando di un Praefectus Sarmatarum gentilium. Secondo quel documento una di queste guarnigioni era stanziata nell'odierna provincia di Cuneo, a Pollentia (oggi Pollenzo), nota per essere stata teatro nel 402 della battaglia tra i Visigoti di Alarico e i Romani, fra le cui fila erano presenti cavalieri Sarmato-Alani. In seguito si sarebbero spostati sul più sicuro e poco distante altopiano alla confluenza fra il Tanaro e la Stura di Demonte, dove oggi sorge il piccolo paese di Salmour che si ipotizza derivi il nome da quell'antico insediamento (Sarmatorium).
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